
POLITICA INTERNA 

nrrnriatn ^en** m^nu^ di applausi per il «candidato mancato» 
ocrucidiu dell'area Zac, che alla fine si commuove 

COngreSSO Fischi per Eanfani che censura «gli schiamazzi» 
_ _ ^ _ ^ ^ _ e sospende d'autorità la seduta, L'intervento di Scotti 

Il Palaeur è con Martinazzoli 
Venti minuti di applausi per il candidato che" il con
gresso de non ha avuto. Martinazzoli non farà il se
gretario, ma il cuore del partito è con lui. Voterà 
con sincerità» per Forlani, ma le parole che pro
nuncia rovesciano la linea del candidato unico. «La 
De - dice - non può restare il motore Immobile del 
mutamento». Fot parla del mondo cattolico, delle ri
forme Istituzionali, del Pei, del «rinnovamento». 

PASQUALI CAMILLA 

• ROMA. Un'ovazione lun
ga, ripetuta, insìstente, più dt 
venti minuti. I voti andranno 
ad Arnaldo Forlani, ma il cuo
re di quel pezzo del «popolo 
dei racchiuso nell'enorme ca
tino del Palaeur batte per Mi
no Martinazzoli. E chi le ferma 
più le claque, degli uni e degli 
altri, finalmente non contrap
poste. Ci prova Amintore Fon
tani dalla presidenza e, questa 
volta, Ì fischi se li prende solo 
lui. Due, cinque, dieci minuti 
E ancora. Continuano ad ap
plaudire tutti, a (are tifo come 
allo stadio. E Ciriaco De Mita 
ha finalmente chi abbraccia
re. Quasi corre, appena con
cluso l'intervento dell'amico 
la cui candidatura alla segre
teria non ha potuto, o non ha 
voluto, sostenere' L'altro gior
no era rimasto immobile, il 
leader che lascia, ad attende
re al suo posto li leader che 
subentra. Forlani, per una 
stretta di mano tanto fredda 
quanto rituale. 

Adesso no, adesso De Mila 
ritrova un simbolo per una 
continuila. E si fa spazio per 
raggiungere Martinazzoli alla 
tribuna, non per stringerla ma 
per alzarla, quella mano, per

che diventi un segno di vitto
ria. Ma il candidato che la De 
non ha avuto si ritrae, ricam
bia l'abbraccio, però non vuo
le - lui che ora può - che il 
congresso ricominci. Lo chie
dono i delegati, anche loro 
tutti m piedi. E quella mano è 
costretta da cento altre a le
varsi, senza garofani bianchi 
ma con una fiducia insperata, 
E di questo Martinazzoli rin
grazia, di nuovo al microfono, 
con la voce rotta dall'emozio
ne: «Di cuore vi ringrazio, ma 
ora lasciate che il congresso 
vada avanti*. Fanfanl ne ap
profitta, magnifica «questa 
prova di una De più che mai 
viva» e subito pretende che si 
vada avanti come pnma. Lo 
fermano i fischi. E lui ricomin
cia; «Tocca ai delegati... basta 
con questi schiamazzi*. Ma 
deve arrendersi e d'autorità 
sospende la seduta. 

Mentre lasciano la presi
denza, in una calca Indescrivi
bile, i leader de pronunciano 
qualche parola, qualche frase 
smozzicata, Zaccagnlni e visi
bilmente commosso. Cirino 
Pomicino ride e non dice nul
la. per De Mita «è un discorso 
molto bello, un discorso che 

si commenta da se*. Forlani è 
Impassibile, il volto tirato. Ma 
dice: •£ un discorso che non 
si può non condividere*. Poi 
aggiunge. >È un discorso com
piutamente espressivo dell'a
nima de». Virginio Rognoni, 
poco pnma che Martinazzoli 
finisse di parlare, aveva com
mentato. «Se De Mita gli aves
se dato via libera, avrebbe 
stravinto il congresso». 

Non si riaprirà il congresso, 
ma Martinazzoli ha lanciato 
alla De una sfida ancora più 
insidiosa. «Non credo - dice -
di parlare a nome di gente 
che è sconfitta. Le vittorie che 
contano non stanno dentro la 
vita singola di ciascuno di noi, 
stanno nei corsi della stona a 

cui tutti noi partecipiamo Io 
che sono un provinciale ricor
do le parole di don Primo 
Mazzolarti "E tempo che ci si 
attrezzi a metterci un poco al
la opposizione, non degli altn, 
ma di noi stessi, delle nostre 
certezze, dei nostri egoismi, 
anche delle nostre ambizio
ni"». Se una ambizione di di- : 
ventare segretario Martinazzo
li l'ha avuta, di fronte al dele
gati fa atto di remissione. Dice 
subito. «Con naturalezza, sen
za sospetti, senza pregiudizi, 
in amicizia io voterò Forlani 
alla segreteria del partito». 

Ma alla linea politica del 
candidato segretario ne con-
trapponeun'ajtra. Del discorso 
di Forlani dell'altro giorno 

Martinazzoli richiama solo le 
•parole forti» sull'assenza di 
legalità nel partito. «Saranno -
dice - sulle sue spalle», Ma vi 
aqc»iunge un sovraccarico: 
«Dobbiamo solo scandalizzar
ci o chiederci quando si con
tano le tessere qual è la verità 
e qual è la finzione del nostro 
njoao-rdi'iessere? Io-sonora 
quelli che non parlano più di 
nnnovamento, ma di ricomin
ciare». Rifiuta ancora, Marti
nazzoli, una lettura della vi
cenda de «come un destino 
senza storia, incompreso e 
inafferrabile* quale quella che 
ha dominato finora nel «fol
clore» e neU'«artificio» del con-
({resso. Vi oppone, anzi, una 
ettura sofferta, problematica, 

consapevole della crisi della 
politica. «Non basta contem
plarla Dobbiamo esplorarla, 
altrimenti sarà affrontata sen
za di noi e contro di noi*. Insi
ste Martinazzoli, e la «lezione» 
a Forlani diventa esplicita-
•Chi interpreta nella De il ritor
no come futuro sbaglia. Ciò 
che dobbiamo pensare è il 
nostro ritomo al futuro». Si ri
volge direttamente ai delegala 
«Non capite che stando fermi 
diamo più consistenza alle 
speranze - io voglio dire l'illu
sione - di chi questo sistema 
di potere si appresta a eredi
tarlo e non a cambiarlo?». È 
anche un atto di accusa per 
certi alleati di governo, perché 
tutti diano conto, se necessa-
no, anche con lo «scontro* di 
una pratica 
•contrattualista» che sta diven
tando «troppo comoda» ma 
non dà risposta alla «demo
crazia in cnsi». È un terreno -
aggiunge - su cui cercare pu
re «una sincera provocazione 
e un vero confronto con il Pei, 
se vogliamo impedire che 
questo giacimento morale si 
perda». E il grande tema della 
riforma delie istituzioni su cui 
Martinazzoli più insiste, ri
prendendolo là dove De Mita 
io aveva lasciato cadere dopo 
la contrapposiziorie sul voto 
segreto In'Parlamento. «Una 
riforma - dice - che non sia 
un surrogato della politica ma 
una delle risorse della politi
ca». Una nforma senza peri* 
metn, che non escluda - cioè 
- neppure nuove regole elet
torali. Martinazzoli si rivolge a 
De Mita per dirgli che è cosi 
praticando «un'idea della poli
tica che avanza, è sconfitta, si 

riprende e continua» che può 
rafforzarsi davvero il suo go
verno. Anche di fronte al com
pito del risanamento «dobbia
mo assumere il coraggio di 
una parola in più* rispetto agli 
alleati, quella su «uno Stato 
debole, inefficiente, partigia
no che npn corrisponde alle 
ragioni della dolidanetà ma si 
arrende di fronte alle ragioni 
della prepotenza, perché ciò 
che mortifica non è il ngore 
ma il privilegio e l'ingiustizia». 

Nessuna ricetta precostitui
ta, dunque, ma una ricerca 
per troppo tempo esclusa net 
percorso congressuale della 
De. Lo dice anche l'altro can
didato mancato alla segrete
ria, ma del «grande centro»: 
Enzo Scotti Anche lui chiede 
«un supplemento di riflessio
ne, un supplemento d'anima* 
per dare risposte a «malesse
re, una difficoltà e un disagio 
che sono di fronte e dentro il 
partito*. Risposte che riguardi
no il governo perché «non sa
rà sufficiente confermare acri
ticamente un'alleanza quan
do tutto è in movimento* e in
combe il rischio «di perdere 
anche noi questa battaglia de
cisiva». Risposte che nguardi-
no il partito, al cui interno «l'u
nità è più proclamata che vis
suta con convinzione». Rispo
ste che nguardino i mutamen
ti nei rapporti a sinsitra, so
prattutto il «destino del Pei» 
che comunque avrà «effetti 
decisivi per il futuro della poli
tica e per lo stesso ruolo della 
De». C'è un caldo applauso 
anche per Scotti. Ma quelle ri
sposte che i candidati manca
ti cercano, forse questo con
gresso de non potrà più darle. 

Martinazzoli e Mancino annunciano le dimissioni da presidenti dei deputati e dei senatori de 
Mettono a disposizione il mandato e dicono al segretario in pectore: «Prova a non rieleggerci» 

I capigruppo sfidano Forlani: «Rimuovici» 
Mentre Martinazzoli e Mancino annunciano le 
proprie dimissioni «per sfidare Forlani a non ne
reggerei», Orlando si chiede amaro: «Avevamo no
ve carte di briscola, ci mancava soltanto il due. 
Perché abbiamo perso la partita?». All'amarezza e 
allo sconforto la sinistra de sostituisce ora l'orgo
glio. Voteranno per Forlani, anche se it suo di
scorso «è tutto il contrario della linea De Mita». 

M M I I I O DONDOLINO 

M ROMA «Ne h o discusso a 
c e n a c o n Mancino - dice Mi
n o Martinazzoli ai delegati 
della sjnistfa infuriati per il d i 
scorso d i Forlani c h e h a n n o 
ascoltato In mattinata - e ci 
s iamo trovati d ' accordo nei 
prossimi giorni metteremo a 
disposizione fi nostro manda
lo dì capogruppo». La platea è 
•concertata, parte qualche ti* 
mido applauso, Martinazzoli 
fa u n a brève pausa, poi, men
tre gli applausi si fanno scro
scianti, aggiunge: «Non fare
m o questo gesto per nfiutare 
la rielezione, m a per sfidare 
Forlani a non rieleggerci*, E la 
p n m a sfida c h e la sinistra lan
cia alla De dorotea che ha 

trionfato. Ma Forlani è guar
dingo, forse un p o ' sorpreso: 
«Non ricordo qua le sia la con
suetudine in questi casi e n o n 
mi pare ci siano scadenze di 
mandato . Ne discuteremo*. E 
Scotti commenta : «Occorre n-
vedere l'equilibrio complessi
vo ai vertici e stabilire, in que
s to quadro, la delegazione de 
in Parlamento». 

Riuniti per la seconda volta 
nel salone di palazzo Sturzo, i 
delegati della sinistra espnmo-
n o - è domenica notte - tutta 
la propna rabbia per la «rela
zione Forlani», si interrogano 
sul leresponsabi l i tàche i l loro 
leader, De Mita, porta in que
sta sconfitta, e tentano di 

guardare avanti. Le dichiara
zioni distensive che i capi del
la corrente han dovuto' f a 
sciare a caldo, mentre ancora 
il Palasport r imbombava di 
applausi per il segretano m 
pectore, lasciano il posto a in
terventi duri, rabbiosi, polemi
ci. Leoluca Orlando, beniami
no della sinistra e sindaco di 
Palermo (anche la sua giunta, 
ora, è in pencolo) , non rispar
mia le bordate: «Che diremo -
urla nel microfono - a chi nel 
'69 aveva smesso di votarci 
perché la De aveva la faccia di 
Forlani?*. «Non prendiamoci 
in giro - incalza - perché se 
tutto dipendesse dal discorso 
di Forlani, proprio d o p o aver

lo sentito non dovremmo vo
tarlo*. Poi si fa amaro, riflette a 
voce alta su «una battaglia c h e 
abb iamo perso senza neppure 
combattere, senza c h e nean
c h e un generale, un colonnel
lo, un sergente restasse fento», 
e denunc ia ,uh dibatti to con
gressuale dove non ci sono né 
la società civile né il confronto 
col Pei, «che è t i n t a parte del
la nostra storia».' La sua rifles
sione ad alta voce e impieto
sa: «La sinistra - d i ce Orlando 
- vive un congresso senza ruo
lo, finge di eleggere u n segre
tario c h e già ce.. ,». «Perché 
non c e ne torniamo-axasa?». 
ch iede condurla battuta ai de
legati c h e pe r uri attimo vor
rebbero andarsene via davve
ro. La v e n t a - e /iclude Orlan
d o d o p o aver'proposto un «in
contro nazionale della sinistra 
de per spiegare che cosa è 
successo» - è che «quando il 
gioco è tutto dentro l e tende, 
altri sono più bravi di noi». 

È questa l 'accusa che più 
spesso viene rivolta ai capi , e 
segnatamente a De Mita1 trop
pi patteggiamenti, troppi com
promessi, troppi cedimenti ad 
una pratica della politica, più 
ancora c h e ad una «linea», 

giudicala incompatibile con la 
stona e l'identità della sinistra 
de . Simone Guerrini, delegato 
del Movimento giovanile, è ac
colto d a un'ovazione quando 
gnda c h e «la nostra identità 
non è mediabile» e che , se la 
sinistra deve restare unita, 
•nessuno spazio p u ò essere 
concesso alle contrattazioni 
personali*. Guemnt, il gottose-
gretano Tarcisio Gitti, Pisanu 
e lencano i difetti dell'interven
to d i Forlani. Troppo morbido 
c o n il Psi di Craxi. Manca del 
tutto una nflessione sulte novi
tà in casa comunista. Le rifar» 
me istituzionali sono accanto
nate. E il rapporto col m o n d o 
cattolico è addinttura-«rove
sciato»: gruppi e movimenti 
n o n s o n o più u n o «stimolo», 
m a un «soggetto politico»., 

Ma allora perché votare For
lani? Luigi Granelli d à la spìr 
gazione più schietta. Dtee: 
«Abbiamo proposto la candi
datura di Martinazzoli per au
mentare il potere contrattuale 
di De Mita, n o n pe r danneg
giarlo. Ma q u a n d o De Mita ci 
h a detto "stop' ' no i n o n ab 
biamo insistito. E stato lui a di
re "Bisogna votare Forlani, al
trimenti perdo il governo". E 

noi abbiamo ubbidito* Ma an
c h e Granelli non-risparmia lo 
sfogo e la polemica: «Si perde 
se,1 chiusi in una stanza, si fa il 
contrario d rque l c h e si è sem
pre detto». Ancora De Mita tra 
gli' imputati, dunque. Soltanto 
Marcello Pagani, .però, porta 
l'attacco a fondo: «Una squa
dra che perde - dice il coordi* 
natore della corrente - cam
bia il proprio allenatore». Ma 
la platea non lo segue. E in
quieta, turbata, delusa, m a sa 
c h e , a lmeno per ora, non p u ò 
rompere c o n il suo leader. E 
regala u n bell 'applauso a G o -
ria che" dice* «Dobbiamo pur 
nngrazlarlo, De Mita, per lutto 
quello c h e h a fatto". 

Il discorso di Goria é molto 
guardingo. Parla d i «sconfitta 
annunciata», perché «abbiamo 
acconsentito alla ricomposi
zione delle correnti». Individua 
la causa della sconfitta nel 
«non aver affermato un grup
p o dirigente*. Diffida dai pro
positi di vendetta che qualcu
n o va coltivando, e invita a «ri
prendere la strada di De Mita», 
e c ioè «scomporre e ricompor
re gli equilibri». Tanto più che, -
aggiunge nel gelo della sala, 
«u nuovo e il b u o n o non stan-~ 

n o soltanto nella sinistra». 
Qualcuno subodora già la na
scita di una nuova corrente. E 
Granelli ha parole aspre per 
l'ex presidente del Consiglio: 
«Macché "scomposizione e ri
composizione" d i non si sa 
bene che cosa. Se non ci or
ganizziamo per bene , i dorotei 
ci travolgeranno tutti*. 

A far d a pompiere, questa 
volta, è Martinazzoli. Spiega ai 
suoi che «le ragioni del potere 
n o n possono sacnficare le no
stre ragioni* e annota- «Se re
stiamo nella logica delle tesse
re, incontnamo dure repliche». 

. Da qui la necessità di un rilan
cio politico della corrente, e 
soprattutto di «una sfida a For
lani sulle cose che ha detto*. E 
poi, aggiunge seno, «questi 
sette anni sono stati una gran
d e avventura, ma attenzione-
non abbiamo perso improvvi
samente anche quel che non 
c'era». Insomma, si ridimen
siona la sconfitta di oggi an
c h e ndimensionando la (pre
sunta) vittoria di ieri 11 disagio 
non e una categoria politica, 
avverte Martinazzoli Ma dà 
solo un consiglio* non disper
dersi ora «in una sorta di cre
puscolare malinconia» 

Monsignor 
Bettazzi: 
«Rinnovamento 
solo a parole» 

«Tutto dà l'impressione che si traiti più dt una lotta tra uo
mini che di una lotta tra idee: compaiono sempre le stesse 
persone da tanto tempo e temo che la gente ne ricavi un 
motivo di nuova sfiducia ..*. Il lapidano commento sull'an
damento del congresso de viene da un autorevole uomo di 
Chiesa, monsignor Luigi Bettazzi (ne'Ia foto). Particolar
mente critico Bettazzi si mostra sulle prospettive di «rinno
vamento* dello scudocrociato «Questo rinnovamento di 
cui si parla tanto, la gente non lo vede». 

II punto di vista delle Adi 
sul congresso democristia
no è. stato espresso ieri dal
l'intervento del suo presi
dente, Giovanni Bianchi. 
Com'era prevedibile, poco 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ entusiasmo e molla prede* 
mm^^^^^^>^^^—— cupazione. «L'area cattolica 
- ha rietto in particolare Bianchi - difficilmente capirebbe 
un partito disposto ad arroccarsi come il tradizionale cen
tro del sistema, asfissialo dalla pratica della mediazione 
continua, e altrettanto difficilmente capirebbe un partito 
che covasse l'illusione di morire tranquillamente goveman* 
do...». 

Bianchi (Adi): 
«La mediazione 
continua 
asfissia la Do» 

«Si torna 
a una visione 
preconciliare», 
dice Sorge 

E le donne 
chiedono 
(timidamente) 
più spazio 

Da u n a parte una concezio
ne della De assai somiglian
te a quella preconclliare, 

, q u a n d o era considerala «il 
partito dei cattolici», dall'al
tra «una visione più aper ta 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alle istanze della società ci-
m m m ^ ^ — ^ ^ ^ ^ ^ ^ * W | e e quindi veramente po
polare». Cosi il gesuita Bartolomeo Sorge, «legge» gli inter
venti di Forlani e di De Mita al congresso de . «Questa dupli
ce visione - secondo padre Sorge - non fa che riflettere 
l'attuale dibattito di fondo c h e è vivo all'interno del m o n d o 
cattolico*. Un giudizio critico viene anche d a «Città pe r l 'uo
mo», il movimento cattolico c h e fa parte della giunta penta-
colore ài c o m u n e di Palermo. «La prima venta c h e emerge 
dal congresso de - h a dichiarato il coordinatore, Pino Toro 

- è c h e il rinnovamento, nonostante le buone Intenzioni, 
era realmente una pia illusione». 

Rappresentano il 3 8 pe r 
cento degli iscritti al partito, 
m a appena il 3 per cen to 
dei delegati al congresso. 
Dalle donne de viene ades
so la richiesta di rifare un 
p o ' di conti e di giungere fj-, 
nalmente a d una «rappnV 

sentanza espressiva* nel partito. L'istanza è stata avanzata 
dalla delegata Paola Colombo Svevo, in vista dell 'elezione 
del nuovo consiglio nazionale ( in quello attuale le d o n n e 
sono a p p e n a quat t ro) . 

Un plauso alla parte p iù 
propriamente politico-istltu-i 
ztonale, una forte critica sul 
piano dei «contenuti» su cui 
fondare l'azione di governo. 
Cosi la «Voce repubblicana» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ commenta oggi l'intervento 
^ ^ ^ ^ ^ " • " • " • ^ ^ " ™ del candidato Forlani. Il suo 
maggiore mento sarebbe nell* aver compreso che «la vita 
italiana non può più polarizzarsi attorno alla De o al Pei, 
obbligando laici e socialisti ad u n a scelta, c o m e insisteva 
De Mita», nonché nel «rifiuto netto delle nforme istituzionali 
ed elettorali c o m e strumento per offrire u n a soluziqne al 
problema politico del paese». Ma allo stesso tempo è ap 
parsa preoccupante all 'organo repubblicano «la mancanza 
di indicazioni sui contenuti delle politiche che la De Inten
d e perseguire e in particolare sull'azione di r isanamento d a 
parte del governo». 

La maggioranza (ormatasi 
pe r l'elezione d ì Forlani alla 
segreteria d e diventa mino
ranza sulla proposta avan
zata dal candidato-segreta* 
rio di cambiare n o m e alla 
De, tornando alla denomi
nazione di «Partito popola-* 

re*. Da un minisondaggio condot to nel congresso è emerso 
infatti che solo Mario Segni, D'Onofrio e Fontana sono 
apertamente favorevoli all'idea, mentre è contraria la mag
gioranza dei delegati, big e n o . 

Alla «Voce» 
il discorso 
di Forlani 
piace a metà 

Cambiar nome 
al partito? 
La maggioranza 
risponde no 

Sala stampa, 
«vietate» 
ai condirettore 
del «Popolo» 

La «stretta* nei controlli pe r 
l 'accesso in sala s tampa, 
d o p o la p ro t e sa dei gioma* 
listi contro i numerosi «abu
sivi» ha fatto una vittima illu
stre: il senatore Pierantonio 
Graziam, condirettore del 

—•»••»»»»»»»»»»»»»»»»«•""•••••••••••»«••• quotidiano de «Il Popolo». 
Sprovvisto per dimenticanza del tessenno dell'Ordine, imi* 
tilmente ha fatto presente la sua qualifica: t 'addetto al servi
zio dell'Ordine è stato irremovibile. Solo l'intervento di un 
funzionario dell 'organizzazione ha risolto, c o n qualche im
barazzo, l'equivoco. 

PAOLO B R A N C A 

Demitiani alla tribuna tra amarezza e diplomazia 
• • ROMA. «NÉ vinclton né vinti». Frase magi
ca , c h e riempie di applausi il Palaeur, accende 
passioni unitarie a buon mercato e ..soprattutto 
d a u n a rinfrescata all ' imbarazzante immagine 
dì un congresso che rovescia gli equilibri nella 
De, Il p n m o a sbandierarla è un vincitore, 
Gianni Prandinl, colonnello (©riamano, mini
stro della Manna, c h e assicura ai demitiani e 
alla sinistra del partito uno sfratto per lomeno 
parziale e cortese: promessa d a mannaro 7 II 
secondo e un vinto, Sergio Mattarella, distinto 
alfiere del r innovamento demitiano. Ma il suo 
tono e diverso e accende ben altre passioni, 
•Abbiamo rischiato in poche settimane - esor
disce - quanto di positivo costruito in questi 
anni- SI, nò vincitori né vinti, perchè lutti abbia
m o perduto qualcosa in termini di immagine e 
di credibilità». Ancora applausi «Ma qui gli ap
plausi - rimprovera poco d o p o Oscar Luigi 
Scalfaro - sono troppo generali per essere 
schietti e validi...* 

Già, chi applaude chi? La domanda accom
pagnerà per tutto il giorno un dibattito dall 'an
damento ondulatorio, fino a quando il Palaeur 
non verrà scosso fino alle fondamenta dall'I-
narginabile ovazione tripudiata a Martinazzoli 
Prima di questa scossa tellurica, il microfono 
passa c o m e un pendolo dalle mani d o vinti a 
quelle dei vincitori, c o n toni rassicuranti da 
una parte e rassegnati dall'altra Ma Mattarella 
no, lui sale alla tribuna b randendo la frusta. -Il 
confronto di queste settimane è apparso, e 
probabilmente era . lutto incentrato sugli orga

nigrammi e sulle percentuali correntizie., Il 
problema delle cariche non p u ò venire prima 
delle questioni di prospettiva per la De degli 
anni Novanta: a ben altro avrebbe dovuto con
durci il confronto nell 'anno in cui si celebra il 
settantesimo della nascita del Partito popola
re» Mattarella strappa i pnmi applausi dalle 
gradinate del pubblico, e continua a picchiare. 
•Segnali di futilità non sono scomparsi Ho sen
tito singolan dichiarazioni, non solo qui ma 
anche sulla s tampa e nei corridoi qualcuno 
(Piccoli, ndr) ha parlato di guerra di Libera
zione, di libertà dal tiranno, e immagino si rife
risse a De Mita..». Ed ecco l'eufemistico capito
lo degli auspici- «Spero c h e non vi sia chi pensi 
c h e nel partilo sia giunto il momento di far tor
nare lutlo c o m e prima, accantonando i risultati 
ottenuti in questi anni Sento un china da 'tor
niamo allo statuto', che evoca non tanto la vo
glia di veder rispettare le regole quanto un de
siderio di 'ordine' superato dalla stona Im
magino c h e nessuno possa tentare una restau
razione parlando di 'equilibrio ira le correnti", 
non credo che si debba leggere questo nell in
tervento di Forlani*. L'ultima staffilata è affidata 
a una citazione letteraria «Calvino ha scruto 
che gli antichi egizi pesavano le anime a fronte 
di una piuma non so, qui, quante anime po
trebbero reggere questo confronto In un parti
to non con iano le anime ma le Idee politiche, 
è vero, solo c h e le idee vengono pesate con le 
tessere..» Avrebbe potuto essere più esplicito' 

Il congresso sopravvìve alle decisioni 
già prese, ingoiate, siglate, con un di
battito che - effetto Martinazzoli a parte 
- non può offrire più spazio a scontri 
ma lascia scorrere avvertimenti a futura 
memoria, promesse tutte da verificare, 
rimpianti che non si sciolgono in un'au
tocritica, richieste di garanzie, spunti di 

analisi sul tramonto di una fase politica. 
Ma perchè si è arrivati a questo giro di 
boa? Fra tanti, Mattarella non è dispo
sto a ripiegare la bandiera del «rinnova
mento demitiano» come se si trattasse 
di un passaggio obbligato: l'unica novi
tà, sostiene, è che hanno preso il so
pravvento gli appetiti delle correnti. 

SERGIO CRISCUOU 

Probabilmente no Ed ecco la scena degli ap
plausi, c h e scrosciano generosamente pure da
gli spaldi addobbati con striscioni dipinti in 
omaggio ad -Arnaldo-, o al ministro Paolo Ciri
no Pomicino, il «salvatore del Sud» 

Pomicino è uno di quei vìncenti che si guar
d a n o bene, in questa vetrina, di promettere 
guai ai vinti. Preferisce avviare un gioco di 
scambio- «Uno sforzo comune - ricorda - ha 
sos tenuto .come mal era accanduto in quaran
t ann i di stona, la segreteria De Mita* E ades
so? Adesso «il cammino di De Mita può essere 
garantito se sapremo dare a Forlani ciò che 
ciascuno di noi ha dato a De Mita» Natural
mente si riferisce a un De Mita confinato a Pa
lazzo Chigi, perchè Piazza del Gesù sta cam
biando padroni dt casa E agli «amici della sini
stra* regala un tocco di sarcasmo, affermando 
che nessuno di loro «ha spiegato finora i motivi 
per cui non hanno sottoscritto la candidatura 

di Forlani, facendola in questo m o d o apparire 
frutto di una maggioranza predeterminata». 

Ma la sinistra, c o m e si sa, ha ritenuto di non 
avere altre c a n e da giocare se non quella di 
chiedere più «sconti* che poteva al conto che 
le veniva presentato, offrendo in cambio le 
proprie armi «La scelta unitaria - dice con 
esemplare diplomazia Giovanni Galloni - san
cita in questo congresso c o n i d u e discorsi di
versi e complementan di De Mita e di Arnaldo 
Forlani ci ha consentito di superare, non senza 
qualche difficoltà, una questione che sino alla 
vigilia ci aveva profondamente tormentali con 
una distinzione che passava tra le correnti tra
dizionali e in qualche misura le attraversava*. 
Ciò che segue è uno scatto d'orgoglio destina
to a non disturbare nessuno, anche perchè ha 
il sapore di un epitaffio: «Nel momento in cui 
De Mita lascia la segretena del panno - sospira 

Galloni - c redo che un riconoscimento l'intero 
partito oggi deve pur da re nel ricordo che dalla 
cnsi s lamo usciti con i nsultali delle ammini
strative dell'85, c o n l'elezione di Cossiga alla 
presidenza della Repubblica, con i nsultati po
litici dell'87 e la successiva npresa della guida 
del governo*. 

Anche Bruno Tabacci, ex colonnello demi
tiano in terra lombarda (ora «in aspettativa») 
cerca di dimostrare che è «ingeneroso negare i 
nsultati concretamente raggiunti da De Mita», 
ma poi chiede clemenza ai vincitori «L'equili
brio, del governo in carica è di per sé un valore 
che la De deve difendere, proprio per il fatto 
che il segretano politico del partito sia i ta lo 
chiamato a gjidarlo, ad altri, se insoddisfatti, 
spetta 1 in iz iaua di modiiicario» La richiesta, 
esplicita, è dunque quella di «una leadership 
Forlani di pieno sostegno della De al governo, 
nella convinzione che il governo deve essere di 
legislatura» 

Ma perchè De Mita, i demitiani e la sinistra si 
sono ritrovati alle c o r d e ' Domanda impegnati
va, con la quale tenta di misurarsi proprio Giu
seppe Gargani, c apo delia segreteria politica 
del segretario uscente, ed è l'ora dei nmpianli-
nell'82, dice, «la De conobbe un vero rinnova
mento e in quel congresso maturò un nuovo 
popolarismo De* E poi? Poi, «nell'86 il procla
mato superamento delle correnti avrebbe do
vuto portare fa De a una diversa organizzazio
ne il processo di aggregazione e superamento 

delle correnti ha invece subito un brusco arre
sto e la stessa vicinanza della da ta dell 'attuale 
congresso c o n le elezioni europee e le respon
sabilità di governo c h e sul partito gravano, se 
impediscono di acuire le divisioni, non con
sentono tuttavìa di portare a compimento quél 
progetto*. Ma quella di Gargani non è l'ammis
sione di un fallimento ci tiene a concludere 
che «non si è creata una nuova maggioranza 
perchè non c 'è una linea polìtica diversa»; p e r 
ciò sarebbe stata proprio la difficoltà di «trova
re ragioni di critica a De Mita a tenere sospeso 
il dibattito congressuale*. Alchimie congressua
li . Ma qualche rimpianto lo confessa anche 
Riccardo Misasi, sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, «ForiO è rimasto nel partito 
qualche malessere, situazione clic ha detenni-
nato una fase di quasi ripieijamuito di cui tutti 
- soitol.nea Misasi - sono responsabili». E MI-
sasi paria anche del Pei -È sbagliato ritenere 
frettolosamente irreversibile la crisi comunista, 
oppure troppo superf.cialc la nuova elabora
zione* di Occhetto 

11 sorriso dei vincitori avvolge queste analisi, 
Prandini, il forlaniano, minimizza i fuochi pre
congressuali parlando di «innumerevoli equivo
ci», Ma sul passato assesta un gentile co lpo > 
d'ascia «La De è il partito detto sviluppo e non 
della demagogia, del pluralismo e non dell 'ac
centramento dirigistico: a questo scopo il di
ciottesimo congresso nazionale è ch iamato a 
indicare u n gruppo dingente idoneo a garanti* ' 
re la collegialità*, Signori, si cambia . 
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